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“Tommaso, ora basta!” urla la maestra.
Tommaso salta sulla sedia, come se avesse ricevuto una 
scarica elettrica.
“È l’ora di farla finita. Continui ad alzarti, distrarti, 
disturbare la classe.”
Tommaso rimane ancora in silenzio, con la testa china e 
gli occhi bassi.
“Non dici niente?” grida ancora la maestra.
Ma Tommaso non sa cosa dire.
“Vieni alla cattedra e porta il diario. Ora ti faccio una 
bella nota.”
A Tommaso viene voglia di piangere.
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C’erano una volta tre piccoli elfi, buffi e dispettosi. 
Avevano il viso schiacciato, gli occhi piccolissimi  
e delle strane orecchie a punta. Anche i loro cappelli 
erano a punta.
Si chiamavano Molla, Nuvola e Pistola e sapete dove 
abitavano? In un bosco? In una foresta insieme agli 
gnomi? Nel buco di un tronco di una vecchia quercia? 
Sotto un grande fungo con la cappella rossa e i puntini 
bianchi?
No, no. Secondo me non indovinerete mai.
Abitavano dentro la testa di Tommaso.
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Nuvola aveva un vestito azzurro e si chiamava così 
perché spesso faceva una specie di magia: volava e 
diventava una nuvoletta nel cielo. Il guaio era che su 
quella nuvoletta trascinava anche la testa di Tommaso. 
Così il bambino, qualunque cosa stesse facendo, si 
distraeva. Era un po’ come se non fosse più lì, e 
infatti la sua mamma gli diceva spesso: “Tommaso, 
concentrati! Torna con i piedi per terra! Hai sempre la 
testa tra le nuvole!”


